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			IO NOI FALCO

			CHI è FALCO TARASSACO, 
FONDATORE DI DAMANHUR, 
NEL RACCONTO DEI SUOI ALLIEVI

			RACCONTARE PER INCONTRARE

			di Stambecco Pesco

			

Questo libro è dedicato al racconto del fondatore e Guida spirituale di Damanhur. Racconto e non ricordo, perché l’obiettivo, più che di commemorarlo per le cose che ha fatto, detto o scritto e che hanno ispirato il corso della vita di tante persone, è quello di incontrarlo nuovamente o per la prima volta, imparando dal racconto dei suoi allievi e figli spirituali.

			Per i damanhuriani, Falco è un Illuminato, cioè un essere umano che conosce e può indicare una strada per far arrivare, anche noi, all’Illuminazione e contribuire al Risveglio dell’umanità tutta.

			Nato nella primavera del 1950 vicino a Torino, nel Nord dell’Italia, Oberto Airaudi ha mutato il proprio nome in Falco Tarassaco Cristallo di Lava, secondo l’uso damanhuriano di assumere un nome spirituale proveniente dalla natura. 

			Nel 1975, ha dato vita alla sua creatura, Damanhur: comunità, scuola spirituale, esperimento sociale e mille altre cose insieme. 

			Damanhur si è sviluppata nel tempo in più comunità successive, riunitesi in Federazione. Contempo­raneamente, per diffondere il proprio messaggio, Falco ha creato Medit-Azione, un percorso iniziatico lungo le strade dell’esoterismo classico, della magia, della scoperta di se stessi.

			Attraverso Medit-Azione, Falco afferma tendenze apparentemente divergenti: da un lato, l’urgenza di scoprire la natura divina dell’universo e della vita, andando a esplorare anche i mondi misteriosi del mito, delle entità iperuranie, delle dimensioni aliene; dall’altro, quella di valorizzare la vita quotidiana, sin nei suoi anfratti più remoti, come elemento attraverso il quale il divino si esprime.

			Il suo pensiero si caratterizza proprio per la sintesi di elementi lontani fra loro: il damanhuriano è un mistico, che ha fede nell’esistenza di un piano di realtà divino, ma che, contemporaneamente, è immerso profondamente nella quotidianità, nelle piccole cose, nel fare con le mani; afferma il valore della pace come elemento per permettere a tutti gli uomini di esprimere il meglio di sé e, contemporaneamente, ricorda che la pace nell’universo non esiste, perché ogni manifestazione della natura – dalla reazione di un anticorpo verso una malattia alla contesa fra gli alberi di un bosco per esporsi meglio alla luce del sole – è un conflitto, e il conflitto è il modo che la vita ha per evolvere se stessa.

			Falco è un filosofo profondo, ruvido, romantico e impegnativo da studiare e comprendere. A tutta prima, affascina per la sua complessità, per l’acutezza, per la miriade di possibilità che presenta a ognuno di riconoscersi nel percorso che offre; poi, diventa esigente, perché rende chiaro che una scelta spirituale è ben poca cosa, se ci si limita a seguire una Guida: occorre meditare, comprendere, risolvere contraddizioni, diventare madri e padri di se stessi e infine guide, se necessario mettendo in discussione anche lui, per effettuare scelte che siano vere.

			Per tutti questi motivi, il modo migliore per parlare di Falco Tarassaco è farlo raccontare dai suoi allievi: quelli che lo hanno incontrato all’inizio dell’avventura Damanhur, quelli che lo hanno raggiunto negli anni e anche quelli che non lo hanno mai conosciuto di persona, avendolo scelto come riferimento quando già aveva lasciato il corpo, e che lo contattano, quindi, attraverso i video, i libri, i ricordi degli allievi che hanno condiviso con lui quarant’anni di vita.

			L’universo è una macchina intelligente che racconta storie e, attraverso narrazione e ascolto, le rende vere. Per questo, raccontare di Falco significa richiamarlo qui, incontrarlo e, per chi desidera farlo, scoprirlo/riscoprirlo dentro di sé.

			
Quando mi sono avvicinato a Damanhur, alla fine degli anni Settanta, Damanhur era un progetto, più che una realtà; una volta unito a Medit-Azione, dopo un paio d’anni, sono diventato cittadino della comunità. Allora, la figura di Falco aleggiava sullo sfondo, era presente nei discorsi dei damanhuriani più anziani, ma io non avevo ancora avuto modo di incontrarlo molte volte. 

			Venivo da una città lontana e lo avevo conosciuto lì, in occasione di un suo giro di conferenze pubbliche, ma poi, nel mio percorso di ingresso in Damanhur, le nostre strade non si erano incontrate spesso. Io, dal canto mio, non avevo mai sentito il bisogno di deviare la mia strada affinché potesse incontrare la sua, un po’ perché volevo comprendere Damanhur e i damanhuriani “come me” più che comprendere lui, un po’ perché non credevo molto a chi mi diceva – praticamente tutti – che Falco era disponibile, curioso e volentieri dedicava il tempo che aveva all’incontro con i suoi allievi, specie i più giovani.

			A poco a poco l’ho scoperto e ho costruito il mio rapporto personale con lui, accanto al rapporto Maestro-allievo. Era vero, Falco era disponibile a farsi conoscere e curioso, a sua volta, di conoscere le persone che arrivavano.

			L’incontro con Falco è l’evento che ha orientato la mia vita. Per carattere, ho sempre preferito le idee alle persone, i progetti ai loro creatori; così, mi sono sempre detto di essere stato affascinato da Damanhur, indipendentemente da chi l’avesse ispirata, ma a poco a poco mi sono reso conto che il polo attrattore era lui e, anche quando non sentivo il bisogno di deviare la mia strada per incontrare la sua – anche in senso letterale, poiché Falco amava spesso passeggiare nel territorio di Damjl, la prima sede di Damanhur –, in realtà sapevo di essere qui per lui, che riconoscevo come Guida spirituale, e che la partecipazione a Damanhur era una conseguenza del fatto che fosse il suo progetto.

			Perché ho sentito da subito, e sento tutt’oggi, che Falco era la mia Guida? L’ho sentito. Punto. Ogni spiegazione successiva che posso dare è frutto di una riflessione successiva, appunto, che non darebbe una reale risposta alla domanda.

			Quel giovane così diverso da me era il mio destino. Vite precedenti? Antiche missioni e giuramenti? Progetto Vajne?(1) Comuni discendenze stellari? 

			Io non sono particolarmente sensibile a questi temi: sono possibilista, non escludo niente, ma questi argomenti non mi hanno mai emozionato. Io vivo questa vita, e in questa vita, a un certo punto, ho sentito che Falco era la mia strada. 

			Per cui, ho deciso di seguirlo. Falco, dal quale ho ricevuto, dal punto di vista umano, amicizia e fiducia – che credo di aver ricambiato –, mi interessa soprattutto come evento e come elemento catalizzatore dei progetti e dei sentimenti di tante persone.

			Nel corso della mia vita in Damanhur, mi sono trovato a collaborare con sociologi, psicologi, ricercatori universitari e privati sul fenomeno dei movimenti neo spirituali o, come dicono loro, delle “nuove religioni” (definizione che Falco detestava, pur apprezzando molto la parola “nuove”). 

			Di conseguenza, accanto al mio sentire intimo, ho sviluppato anche il gusto di osservare con distacco lui e tutti noi, per individuare il rapporto che ci lega. E ho scoperto alcune cose che trovo preziose e che penso sia importante sottolineare, per rendere fruibile questo libro.

			Innanzitutto, la cosa che da sempre mi ha maggiormente colpito è che Falco abbia lasciato scegliere a ogni damanhuriano il tipo di rapporto che desiderava avere con lui. Fermo restando che i damanhuriani sono coloro che hanno scelto Falco Tarassaco Cristallo di Lava come Guida spirituale e che, quindi, hanno consapevolmente accettato una relazione non del tutto paritaria, non è mai stato Falco a decidere le modalità di questa relazione. 

			Pertanto, ci sono damanhuriani che non hanno mai desiderato parlare a quattr’occhi con lui, altri che invece andavano ogni giorno a chiedere consigli sulle loro scelte; persone che hanno desiderato avere le sue stesse abitudini, ispirarsi ai suoi gusti, elevarlo a modello quotidiano e persone che, di converso, cercavano di differenziarsi da lui il più possibile; persone che amavano essere costantemente nella sua aura e persone che preferivano starne lontane, per tema di perdere la propria autonomia. Falco le lasciava scegliere, indipendentemente dal fatto che potesse gradire o meno alcune presenze assillanti o, al contrario, aspirare a collaborazioni più strette. Non ha mai rifiutato le attenzioni di chi avrebbe voluto essere un cortigiano, ma non ha mai trascurato di offrire opportunità a chi voleva stargli più lontano. 

			Una volta affermato che bisognava essere padri e madri di se stessi, assumere le proprie responsabilità e affrancarsi da ogni figura – e lo ripeteva molto spesso –, non riteneva suo compito impedire alle persone che pendevano dalle sue labbra di farlo; contemporaneamente, se vedeva sbagliare qualcuno di coloro che preferivano non confrontarsi mai con lui, lasciava che lo facesse. Purché non creasse problemi a Damanhur, cosa che invece lo avrebbe mandato su tutte le furie.

			Era evidente che non considerava sua missione l’Illuminazione personale di nessuno di noi – per quanto nel tempo abbia dato molti insegnamenti su come evolvere se stessi –, quanto, invece, lo sviluppo complessivo di Damanhur, come Popolo spirituale, come Federazione di Comunità, come Scuola iniziatica, affinché potesse proiettarsi lontano nel tempo.

			È stato un grande promotore di talenti e iniziative personali: ha sempre incoraggiato le persone a scoprire dentro di sé vocazioni e abilità che non sapevano di avere e a sfruttare meglio quelle che conoscevano; difficilmente frenava qualcuno ed era una fonte di incoraggiamento che non si asciugava mai. A patto – questo era fondamentale – che talenti, iniziative, abilità portassero frutti per Damanhur, in termini di idee, economia, relazioni. Come ha sottolineato nelle sue lettere postume, non vedeva e non vede i damanhuriani come singoli, ma come un Popolo che sviluppa progetti collettivi. In questa prospettiva, le iniziative personali sono utili se funzionali a quelle comuni e, per questo, vanno incoraggiate.

			Falco era capace di investire su figure nuove, appena arrivate, e di appoggiare su di loro grandi progetti, vedendo ciò che le persone non potevano ancora immaginare. Era quello che lui chiamava “nascere in corsa”, vale a dire fare le cose per imparare a farle, dando più valore alla presenza della persona in quel punto del tempo e dello spazio che alla sua esperienza, che avrebbe sempre potuto essere implementata poco alla volta. 

			È, per altri versi, il “metodo del mago”, che ritroviamo in alcuni degli scritti che seguono, il quale opera sempre utilizzando ciò che ha a disposizione in quel momento, unendo più obiettivi, sapendo che ogni attimo è irripetibile e va colto nel tempo giusto.

			All’interno del “metodo del mago”, che in rapporto alla vita comunitaria virava verso il “metodo del Governatore” – titolo che Falco rivestiva all’inizio di Damanhur e che, pur senza più investitura ufficiale, ha continuato simbolicamente a rappresentare –, praticava una sua propria modalità che talvolta metteva in crisi i damanhuriani. Si trattava di questo: se veniva coinvolto all’interno di una disputa, di una controversia, di un confronto di opinioni, Falco dava tendenzialmente ragione al primo che lo andava a informare: cioè, quando riceveva un’informazione, era poi molto difficile poterla rettificare da parte di chi aveva un’informazione diversa, poiché lui si atteneva – senza ignorare evidenze diverse, ma in modo comunque rilevante – alla prima versione ricevuta. 

			Era un modo per sottolineare l’importanza di cavalcare il tempo, essere dinamici, avere sempre cura del panorama generale e non soltanto del particolare. A quel punto, era difficile fargli cambiare idea, ma non impossibile: Falco era un umorista che apprezzava molto la capacità di dare letture trasversali agli eventi e saper scherzare sulle cose. Per questo, smontare con ironia e sorriso le informazioni sbagliate era sovente una chiave per mettersi in relazione con lui.

			Nel suo essere insegnante, Falco ha spaziato attraverso tanti campi diversi:

			
					la spiritualità in senso ampio, declinata attraverso percorsi anche molto differenti tra loro, come la strada iniziatica, il percorso dei Quesiti(2), le missioni verso altre specie viventi;

					lo sviluppo personale, partendo dal presupposto che ogni essere umano è un segno magico tridimensionale che scrive nello spazio attraverso i propri organi sottili;

					la selfica(3) e tutte le energie di confine;

					la guarigione, intesa come evento di ricomposizione di se stessi e del rapporto con la natura;

					la politica, considerata arte della convivenza tra singoli, comunità, popoli e culture;

					la Fisica spirituale, lettura dell’universo come “macchina pensante” governata da leggi;

					le sue escursioni negli ambiti dell’arte, dell’educazione, delle tecniche di comunicazione, dell’alchimia e di mille altre cose.
Essere suoi allievi è esaltante ma complicato: la sensazione era sempre che si rivolgesse a persone dotate della sua stessa preparazione, della sua stessa capacità di attingere a conoscenze antiche e remote, e perciò sembrava dare per scontato molte cose che poi i damanhuriani tentavano di ricostruire insieme, per cercare di stare al suo passo. Chiedeva spesso di essere guidato attraverso le nostre domande, salvo poi dare risposte apparentemente poco attinenti, che però si rivelavano utili a comprendere il tema del quale si stava parlando.
Ha sempre raccomandato di usare, nello studio e anche nelle scelte spirituali, il dubbio: evitare di prendere per buono qualcosa, o di rifiutarlo, senza averlo analizzato attentamente. Il dubbio – spiegava – non serve a essere prudenti e mettere distanza tra noi e le cose, bensì a creare un legame tra noi e le cose: comprendere perché un determinato concetto, una determinata idea mi convince, e che cosa può comunque insegnarmi una cosa che non lo fa.
Ciò che dichiarava di temere molto era la stupidità: «Neanche gli Dei possono nulla contro la stupidità», era una sua frase ricorrente. Che cos’è la stupidità per Falco? È il fare e dire le cose senza averle pensate prima, senza valutare le conseguenze, accontentandosi della prima impressione, sprecando il tempo, ripetendo schemi vecchi, risultando prevedibili e noiosi.
La noia, intesa come abitudine alla ripetitività e assenza di fantasia, era per lui un altro grande pericolo  per l’essere umano, perché conduce a visioni sempre più ristrette e riduttive. 
Di fronte a progetti e iniziative, sosteneva sempre la soluzione sovradimensionata, magari difficile da sostenere, ma che tracciava già una direzione di sviluppo, invece di una più ragionevole, prudente, abbordabile, ma che riproduceva i limiti che il nuovo progetto voleva superare.
Chi, come il sottoscritto, ha lavorato nell’ambito dell’immagine e della comunicazione di Damanhur sa quanto fosse difficile riuscire a fare scatti fotografici e video con Falco rispondenti a canoni mediatici. Falco non posava volentieri, non amava la ricerca dello sfondo giusto, la creazione di un’immagine “adeguata” e, pur essendo estremamente cortese nei confronti di chi lavorava, era evidentemente a disagio e poco incline a dedicare troppo tempo a queste incombenze. Sosteneva anche di essere timido – cosa sulla quale si può in verità nutrire qualche dubbio – e di non amare occuparsi di public relation, cosa invece incontrovertibile, con il risultato di avere, talvolta, immagini e video non del tutto soddisfacenti dal punto di vista dell’ambientazione.
Le immagini più belle sono quelle che lo ritraggono in mezzo ai damanhuriani, durante incontri pubblici o eventi, nei viaggi con i camper o mentre gioca al Risiko damanhuriano(4), attività alla quale dedicava grande attenzione, perché mescolava elementi opposti – il gioco, la politica, le dinamiche di gruppo, la prospezione temporale... –, rappresentando appieno la sua didattica.
Il fatto che amasse essere rappresentato con immagini spontanee, quotidiane, insieme agli altri, più che in scatti e filmati ufficiali, che cristallizzano e definiscono esattamente un messaggio e un’idea, può essere considerato come la metafora del rapporto di Falco con il messaggio del quale è portatore. 
Il messaggio di Falco Tarassaco(5) parla della natura divina dell’essere umano e dell’universo, della potenzialità di quell’arte antica e moderna chiamata “magia”, dell’importanza di connessione tra specie diverse umane-vegetali-animali-superumane e, soprattutto, di come evoluzione, sogni e progetti si  realizzino, non con l’azione individuale, ma insieme, in gruppi coesi, in comunità, in popoli. 
Falco racconta che la Verità è come un cristallo con molte sfaccettature, ognuna delle quali ha in sé la possibilità di contenere tutte le altre; anche Damanhur nel suo complesso, anche l’insegnamento di Falco è come un cristallo, fatto di tante facce, che sono porte di accesso, finestre verso la Verità del messaggio stesso. Ne consegue che il suo insegnamento può essere letto in modi diversi: coerenti gli uni con gli altri, sovrapponibili in molti passaggi, ma anche significativamente diversi in più di un aspetto.
La visione esoterico-iniziatica che Falco propone parla di un universo popolato da entità divine senzienti dotate di libero arbitrio; la Fisica spirituale parla di un universo governato da leggi e meccanismi; l’esperienza dei Quesiti porta la riflessione su un percorso mistico individuale; il filone legato alla politica, alla percezione, alla comunicazione guida in un percorso di creazione della realtà, all’educazione del quasi-reale; la storia delle comunità esplicita il valore della vita quotidiana, della costruzione fisica di una realtà che sia guida a successive conquiste spirituali. 
Falco ha creato una scuola di pensiero fatta di più scuole diverse, ognuna capace di far compiere scelte di vita decisive. Nella sua vita fisica, lui – uomo di sintesi più che di analisi – le ha incarnate tutte; ora, spetta ai suoi allievi svilupparle, cominciando dal rendere evidente dove inizia una e dove finisce l’altra.
È, proprio questa, la cifra forse più significativa del messaggio: dati questi elementi, ognuno deve essere capace di costruire dentro di sé il proprio percorso verso la realizzazione spirituale. Stando alla larga dalla stupidità e dalla noia, usando con intelligenza il dubbio, puntando all’obiettivo di ogni Maestro vero: essere raggiunto – e superato, perché no? – dall’allievo, ricordandosi, sempre, che la realizzazione personale è un mezzo per raggiungere quella collettiva, che è il vero fine.
Per alcuni damanhuriani il processo deve avvenire attraverso un’adesione letterale a quanto Falco ha raccontato, per altri attraverso una lettura più mediata dall’esperienza personale; per alcuni in chiave esoterica e per altri in chiave laica. All’interno del suo Popolo(6), sono questi approcci diversi a rendere sempre vivo il messaggio. E anche questo è Falco Tarassaco Cristallo di Lava.

Questo libro presenta la figura di Falco Tarassaco attraverso racconti ed esperienze diverse.
Per chi ha conosciuto personalmente Falco è difficile scindere il messaggio dal messaggero, separare i ricordi personali, aneddotici, da quelli che possono essere davvero significativi. Ma, a pensarci bene, è davvero importante? La vita, il messaggio, la quotidianità, gli ideali, i sentimenti sono, nell’esperienza dei primi damanhuriani con Falco, una cosa sola e, come vasi comunicanti, si alimentano reciprocamente.
Per chi non lo ha conosciuto personalmente, Falco è un’esperienza intima fatta di emozioni, sogni, intuizioni, scoperte, compimento di percorsi precedentemente iniziati. E questi elementi generano, rinnovano, elaborano quanto vissuto da ognuno e lo rilanciano verso gli altri.
Gli autori dei capitoli sono stati scelti sincronicamente, ben sapendo che molti altri avrebbero avuto altre esperienze da raccontare. Ci sono fra essi fondatori di Damanhur, compagni di Falco da una vita, e persone appena arrivate a Damanhur. Alcuni vivono nella Damanhur italiana, altri in Australia, Giappone, Norvegia, USA, dove Damanhur è presente da tempo. Ho lasciato più lungo degli altri il capitolo di Castoro Anice – pur avendolo comunque ridotto –, perché è scritto in uno stile molto simile a quello usato da Falco nel suo ultimo libro autografo, Racconti di un alchimista(7). Mi è parso un modo adatto per ritrovare Falco nella lunga emozione della quale parlano queste pagine.
INTRECCI NEL TEMPO
di Antilope Verbena


La mia personale storia come allieva di Falco e Iniziata damanhuriana ha un antefatto, che risale a quando ero una ragazzina, verso la fine degli anni Settanta. Mi capitava sovente di essere al centro di fenomeni di poltergeist: rumori strani in casa, oggetti che si spostavano, misteriose rotture. 
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